Nel silenzio ai piedi del tempio.

Mi muovo nella notte seguito dal ritmico mormorio degli sci, fedeli strumenti per coprire facilmente lunghe distanze e portarmi a indimenticabili incontri notturni, il loro suono al contatto con la neve battuta ha una nota sola, forse due. Insieme con altre due voci, intime, che incessanti ci accompagnano giorno e notte e non sentiamo quasi mai, nel silenzio sembrano prevalere, eccessivi.

 Quando la salita è forte, il rombo del cuore, seppure rassicurante nel suo instancabile operare, 

m’infastidisce; contemporaneamente anche se più silenziosi in sottofondo, desiderosi d'ossigeno, come un mantice cantano i miei polmoni. 

Se voglio riascoltare la notte devo tranquillizzare, acquietare questi inseparabili preziosi compagni di viaggio, ridurre il loro imperante motivo. Sci, cuore e polmoni, rallentando, sembrano quasi chiedere scusa e con rapidità inaspettata vorrebbero fermarsi, tesi in ascolto insieme ad ogni fibra del mio essere. Una piccola pausa e il silenzio diventa vivo; assordante. L’anima nascosta, invisibile, può ora emergere, libera di esprimersi, gioiosa di godere e unirsi al grandioso canto della notte.

Anche i pensieri, nel loro rincorrersi per cercare attenzione come fanciulli,  possono dare l’impressione di rovinare qualcosa, di fare “rumore”, di impedire l’abbraccio sconfinato dell’anima alla melodia dell’infinito. 


Nelle notti estive o autunnali tra ombre più nere, non è difficile scorgere qualche sagoma in movimento, sentire il possente richiamo di un cervo in amore o il lamento di qualche cucciolo. Capita di udire il gioioso chiacchierio dell’acqua tra i sassi di qualche ruscello o lungo qualche parete, o ancora l’incessante trasformazione dei nostri monti col rotolar di sassi. La notte d’inverno non è così. 


Nelle notti invernali nulla si muove, c’è più luce, la vita è apparentemente statica, sospesa. A volte c’è il canto del vento tra le svettanti canne d’organo di pietra pallida e altre volte neanche quello; eppure, in questa sospensione  spazio-temporale, insieme al luccichio  delle stelle o di una sorridente falce di luna la gioia e la meraviglia sembrano condensarsi in un vitale, emozionante ed inesprimibile interscambio. 

La ragione sussurra: ” non c’è vita…” L’anima sorride gratificata  e si inchina nel silenzio, inesauribile fonte di ogni suono, di ogni forma di vita.


Tra luci di stelle  e lunghe ombre che si staccano dai monti lo sguardo spazia lontano. Laggiù, luci di  piccoli paesi, frenetiche attività, inconsapevoli onde sul silenzioso oceano della vita. Io qui mi sento sospeso tra due mondi, conscio che durerà poco, mi perderò di nuovo increspatura tra le altre, prigioniero di illusori traguardi che continuamente ci inventiamo o peggio altri inventano per noi.

In questo momento sono in alto, vicino al cielo, nel cielo, su una piccola viva astronave in corsa nello spazio tra le stelle. Le guardo, corre il mio pensiero, sono sempre le stesse sorridenti stelle che hanno seguito lo svolgersi di piccole e grandi tragedie umane per millenni; ancora ci guardano, indaffarati, insaziabili a depredare la nostra piccola casa, ci vedono ancora Abele e Caino sotto vessilli di tutti i colori, corazzati di mille ragioni e terribili giocattoli di morte. 


Tre grandi sculture di pietra mi sovrastano, si ergono ancor più imponenti nel chiarore lunare. Cristalli di neve si trasmettono l’un l’altro la luce rubata alla luna e sembrano con questa giocare tra loro.

Gli ampi spazi attorno ai giganti di pietra danno una sensazione di sacralità e i monti circostanti sembrano consapevoli e onorati di inchinarsi ai loro piedi.

Io mi sento in un tempio, ai piedi del tempio, colmo di gratitudine e meraviglia. L’indefinibile bellezza del posto è travolgente, riempie tutto il mio essere. Queste intense sensazioni sono un richiamo, una promessa di ritorno. Sono un atto d’amore, amore ricevuto senza nulla dare se non gli occhi, la mente ed il cuore aperti….  

ad apprezzare.

Giuseppe Menardi   

